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“ABBIAMO CHIESTO LA GRAZIA A DON ORIONE” 

 
TESTIMONIANZA DI PIERINO PENACCA 
  
 Pierino Penacca è il miracolato. Nativo di Momperone (AL), classe 1912, in gioventù tanto lui che 
la moglie avevano conosciuto personalmente Don Orione. Negli ultimi mesi dell’anno 1990 
apparvero i segni del “carcinoma polmonare, necrotico, a grandi cellule, vastamente infiltrante”. 
Fu dimesso dall’ospedale perché, date le sue pessime condizioni generali di salute e l’età (aveva 
allora 78 anni), non era possibile praticare né chemioterapia né radioterapia. Pierino, i figli, 
alcuni sacerdoti e amici orionini, e persino i disabili del Piccolo Cottolengo di Seregno si rivolsero 
a Don Orione. Sorprendentemente, inspiegabilmente, si verificò una rapida guarigione che non 
lasciò traccia del terribile tumore nel suo corpo e neppure nei referti dei tanti esami d’ogni tipo cui 
si sottopose negli 11 anni successivi. La Chiesa ha riconosciuto in questa guarigione, non 
spiegabile dalla scienza, un miracolo attribuito all’intercessione del beato Luigi Orione. Ecco 
alcuni passaggi della testimonianza resa il 30 gennaio 1999, durante l’inchiesta diocesana di 
Tortona. 
 
Del mio stato di salute prima di andare all’ospedale ricordo solo di essere stato male. Ricordo il 
sangue dalla bocca e che ero molto fiacco. Anche del ricovero all’ospedale ricordo poco; mi è più 
facile ricordare le cose lontane, della gioventù, che quelle recenti. 
Dopo essere stato all’ospedale, ho cominciato a stare bene. Anche quell’anno sono venuto al mare a 
gennaio, perché non sono mai mancato di venire al mare durante l’inverno. Ma non ricordo bene. 
Dopo quell’anno non sono stato più a letto ammalato, non sono andato più all’ospedale. 
Guardi io ho sempre pregato Don Orione. Ricordo quando Don Orione veniva nel paese a 
raccogliere le pignatte rotte per fare la statua della Madonna della Guardia di Tortona. Ricordo che 
Don Orione mi ha fatto la grazia quando dovevo partire per il fronte della guerra. Io ero venuto in 
licenza al paese, prima di partire. Con mia moglie sono andato al santuario di Tortona a chiedere la 
grazia a Don Orione di non partire per il fronte. Don Orione era morto da poco, ed era sepolto nella 
cripta. Io lo supplicai che mi facesse restare vicino a casa, perché a casa avevo una situazione 
precaria: i miei vecchi genitori infermi, mia moglie pure ammalata, avevo i miei figli e in più i 4 
figli di mio fratello morto qualche anno prima quando aveva 37 anni. Un Maggiore dell’esercito di 
Tortona, conoscendo la mia situazione, senza che io chiedessi, mi mise nella contraerea di Tortona 
ed evitai di partire per il fronte. Poi, per il fatto che sapevo suonare mi misero a fare il trombettiere 
e così evitai anche di sparare e di fare la guerra. Ho sempre avuto tanta fiducia in Don Orione e lo 
prego sempre. Se sono guarito devo ringraziare il Signore e Don Orione. La mia salute ora è 
abbastanza buona, da vecchio. Ho l’aerosol da fare, ho medicine da prendere, ma, grazie a Dio mi 
va ancora bene. In questi ultimi anni non ho avuto serie malattie. 
Don Orione mi ha fatto già altre grazie e mi ha protetto anche in questa malattia. Io non so cosa dire 
su questo fatto. Devo solo ringraziare il Signore e Don Orione. 

 
* * * * * 

Tutta la famiglia ha pregato – ha affermato la figlia Gabriella Penacca -Don Orione è sempre stato 
presente in famiglia, con il suo ricordo e la sua devozione. L’aveva conosciuto Mamma, originaria 
di Tortona (i “Cascinotti”); anche Papà l’aveva conosciuto. Sapevo di quella faccenda della grazia 
di non partire per la guerra e che era stato l’unico a non partire. 
 



Il figlio Fiorenzo 
Mia sorella mi esortava a pregare Don Orione, poggiandosi sul fatto che sono ex allievo di Don 
Orione… Don Orione è il mio “paladino” da sempre… lo prego ogni giorno. E certamente lo 
pregai per la salute del papà . 
 
La figlia Isaura 
Quando Gabriella mi comunicò la diagnosi del tumore fatta al San Raffaele, l’ultimo dell’anno 
1990… il giorno dopo mi fermai al santuario della Madonna della Guardia, a Tortona; sono 
andata direttamente da Don Orione, girando attorno alla sua urna, e gli feci la supplica: So che 
papà è molto grave; Don Orione, se puoi, chiedi al Signore che ce lo lasci ancora un po’. Tutti noi 
abbiamo sempre avuto fiducia e confidenza in Don Orione, seguendo l’esempio di papà e mamma. 
 
La figlia Gabriella 
Quando seppi della diagnosi infausta per mio papà , quella sera verso le 18 (del 31.12.1990), 
rimasi molto colpita. Dopo cena, papà si addormentò ed io scesi nella Cappella dell’ospedale 
S.Raffaele. Avevo con me una reliquia di Don Orione, la tenevo in mano, stretta, la schiacciavo. Lì 
in cappella ripensai a Papà … E chiesi: Don Orione, diglielo (a Dio) tu, lasciami mio padre! 
Quella sera, ho pregato e parlato a Don Orione mentre stringevo forte, fino quasi a farmi male, 
una reliquia di Don Orione… Dopo la preghiera, dopo quel travaglio interiore, all’improvviso mi 
entrò una grande quiete che sentivo non mia. Ho preso gli addobbi per fare una sceneggiata di 
festa di fine anno, vestita da albero di Natale e, d’accordo con l’infermiera, sono passata nel 
reparto facendo gli auguri, offrendo pasticcini e spumante. Mi sono sentita contenta e serena 
perché Papà l’avevo messo in buone mani. 
 
Don Angelo Pellizzari, orionino 
La famiglia Penacca è proprio una famiglia “orionina”, a cominciare dalla santa mamma che 
l’aveva conosciuto e aveva una devozione grande. Credo nella preghiera che tutti noi abbiamo 
fatto a Don Orione. 
 
Don Giuseppe Sorani, orionino 
Si ricorse alla preghiera invocando il Signore e Don Orione. Sul fatto del collegamento tra 
pericolo di vita per Pierino, preghiera a Don Orione e guarigione ero a conoscenza fin da allora. 
 
Ennio Moneghini, infermiere e amico di famiglia 
Tutti insieme volevamo ottenere questa grazia. Avevamo delle reliquie di Don Orione con le quali 
pregavamo. Avevamo pregato parecchio anche con i ragazzi handicappati del Piccolo Cottolengo. 
E poi mi venne una sicurezza: stai tranquillo andrà tutto a posto. 
 


